
BRESCIA. Il piano Transizione
5.0 non ha raccolto dalle
aziende l’apprezzamento au-
spicato dal Governo. «Non
può essere un caso che, ad og-
gi, si siano messe a terra risor-
se per soli 290 milioni di eu-
ro», recrimina il presidente di
Confindustria Brescia, Fran-
co Gussalli Beretta. In effetti,
le risorse stanziate dall’Esecu-
tivo per questa misura am-
montano a 6,3 mi-
liardi.

Non è la prima
volta che il massi-
mo rappresentante
degli industrialibre-
sciani si esponga
contro questo prov-
vedimento: non per
criticarne il merito,
anzi. Bensì per stig-
matizzare i modi e i
tempi di attuazio-
ne. Gussalli Beretta
l’ha ribadito anche
ieri: «Dal nostro os-
servatorio,registria-
mo l’interesse da
parte delle aziende
associate nei con-
fronti della misura promossa
dal Ministero delle Imprese e
del made in Italy, ma consta-
tiamo che si fermano e rinun-
cianoall’agevolazione(un cre-
dito d’imposta, ndr) di fronte
ai tanti impedimenti, legatial-
la presenza di vincoli e limiti
burocratici».

Il punto. Già la scorsa estate,
in concomitanza con la pub-
blicazione del «Decreto 5.0»,
il presidente di Confindustria
Brescia, non nascondendo il
suo giudizio positivo sulla

strategiaintrapresa dal Gover-
no, non riusciva a capacitarsi
che la sua «efficacia» avvenis-
se «a ridosso di Ferragosto,
con le aziende chiuse per la
consueta fermata estiva e una
conseguente impossibilità di
prevedere una progettazione
adeguata». Oltre a una «gene-
rale lentezza sull’attivazione
del decreto», l’imprenditore
censurava anche una «man-
canza di chiarezza» sulla sua
applicazione e si chiedeva,
preoccupato: «Chi spenderà
tutti questi miliardi entro di-
cembre 2025?».

A distanza di sei mesi, i suoi
timori si sono rafforzati: «In
questo momento - riporta

una nota diffusa
ieri dall’associa-
zione di via Cefa-
lonia - stiamo ri-
schiando seria-
mente che Tran-
sizione 5.0 non
venga utilizzata
dall’industria e
che i 6,3 miliardi
stanziati per que-
sta misura diven-
tino un’occasio-
ne persa».

Lo scenario. «Il
momentoecono-
micopocofavore-
vole centra poco
- prosegue l’im-

prenditorearmiero -: ilproble-
ma è che la norma resta scrit-
tainmodo confuso.Ingenera-
le, come sistema produttivo
nel suo insieme, auspichiamo
perciò che il Ministero possa
rivederne le regole, estenden-
do la possibilità di accesso a
tutta la manifattura italiana
che, aldilà dei vincoli previsti,
promuoveeffettivamenteeco-
nomiacircolare. Non solo- ag-
giunge -: deve avere il corag-
gio di ridiscutere con la Com-
missioneEuropea alcuniprin-
cipialla base del Pnrr per l’uti-

lizzo dei fondi relativi: non
per eludere gli obiettivi di so-
stenibilità che anche Transi-
zione 5.0 prevede,ma per cali-
brarle al meglio su quella che
è la realtà imprenditoriale ita-
liana».

Nello specifico, Confindu-
striaBrescia ravvisalanecessi-
tà «di alleggerire ulteriormen-
te i criteri derivanti dal Dnsh
(Do No Significant Harm)»,
un principio europeo secon-
do cui gli interventi previsti
dal Pnrr non arrechino un
danno significativo all’am-
biente. «È ovviamente corret-
to coniugare crescita econo-
mica e tutela dell’ecosistema
- interviene Gussalli Beretta -,
ma se si escludono già in par-
tenza moltissime aziende che
fanno della circolarità del loro
processo produttivo un pun-
to di forza, aldilà della produ-
zione di rifiuti speciali perico-
losi, si reca undanno irrepara-
bile all’economia di un siste-
ma imprenditoriale come
quello bresciano e lombardo
che, ricordo, ricicla media-
mente l’85% dei propri scarti.
Si pensi al mondo siderurgi-
co, a quello metallurgico, a
moltissima metalmeccanica:
tutti campioni europei di so-
stenibilità». Tra i punti dolen-
ti, inoltre «Come possiamo
pensare di escludere dall’uti-
lizzo di Transizione 5.0 (misu-
ra che supporta il passaggio
dei processi produttivi a un
modello energetico efficien-
te, sostenibile e basato su
energie rinnovabili, con l’o-
biettivo di ottenere un rispar-
mio energetico di 0,4 milioni
ditonnellate equivalentidipe-
trolio nel periodo 2024-2026)
proprio quei settori energivo-
ri che utilizzano due terzi del-
l’energia distribuita?», si chie-
de l’industriale.

Confindustria Bresciasolle-
cita che il Governo «ripropon-
gaquesti temiallaCommissio-
ne Europea: Bruxelles - pun-
tualizza Gussalli Beretta - de-
ve prendere coscienza che la
manifattura, per restare com-
petitiva eproseguire la via del-
latransizione green,ha neces-
sità delle tecnologie 5.0, altri-
menti, l’Europa rischia di av-
viarsiversouninesorabile pro-
cesso di deindustrializzazio-
ne». //

BRESCIA.Natomaleegestitoan-
corapeggio.ÈtranchantIlgiu-
dizio di Alberto Bertolotti, ceo
della società di finanza agevo-
lata Ibs Consulting, e riassu-
meinunconcettotutte lediffi-
coltàlegatealPianoTransizio-
ne 5.0. «Alla sua base c’è una
contraddizione di fondo, cioè
voler coniugare il 4.0, quindi
digitalizzazioneeinterconnes-
sione, con il risparmio energe-
tico-spiega-.Nonèinfattidet-
to che un macchinario nuovo
e appena acquistato consumi
meno di uno vecchio, avendo
solitamente molte più funzio-
ni». Questa mescolanza, «che
alla fine si comporta come l’o-

liofaconl’acqua»,spiegaquel-
la partenza zoppa fin dall’ini-
zio, «anche perché - continua
Bertolotti -, questa mediazio-
ne nasce dalla necessità di re-
cuperare soldi del Pnrr che al-
trimentisarebbero andatiper-
si. Ciò però ha portato a dover
applicare deivincoli eacadere
in contraddizioni». Ecco spie-
gata l’introduzione di criteri
derivanti dal Dnsh (Do no si-
gnificant harm), che subordi-
nano l’erogazione del denaro
al rispetto del principio di non
arrecare danni significativi al-
l’ambiente. Una scelta che ha
portato all’esclusione dal no-
vero delle aziende beneficia-
riedimolterealtàdei settorisi-
derurgico, metallurgico e me-
talmeccanico, in special mo-
do gli energivori. «Non serve

perciò trovare particolari ra-
gioni politiche o evidenziare
una mancanza di buon senso
- evidenzia -, questo accroc-
chio di vincoli si deve alla me-
ra necessità di non vedersi
scappare di mano i soldi euro-
pei». Certo è che il Piano non è
ciòchel’industria siaspettava.
«Viene però da chiedersi se le
sigle datoriali nazionali abbia-
no davvero fatto tutto quello
che potevano, e nel momento
in cui potevano, - chiosa -, per
farsìcheleistanzedelleimpre-
se venissero prese in conside-
razione realmente».

In questo quadro di certo
non incoraggiante il ceo di
Ibs Consulting riesce però a
intravedere un aspetto buo-
no del Piano. «Con la legge di
bilancio è stato deciso di con-
siderare di default 5.0 quegli
investimenti interamente
ammortizzati dal almeno 24
mesi - sottolinea -. Per un tes-
suto come quello bresciano,
dove avere cespiti di questa
natura è comune, lo trovo un
elemento positivo, in un qua-
dro però complessivamente
negativo». //

STEFANO MARTINELLI

BRESCIA. È un articolato proget-
to di «disaster recovery» quel-
lo approdato ieri pomeriggio
alla Palazzoli di San Bartolo-
meo, storica realtà bresciana
(venne fondata nel 1904) dive-
nuta negli anni simbolo del-
l’innovazione industriale nel
settore elettrotecnico.

La spa guidata da Luigi Mo-
retti e specializzata nella pro-
gettazione, produzione e com-
mercializzazione di sistemi
elettrici a bassa tensione ed il-
luminazione, ha infatti ospita-

to la presentazione dell’even-
to «Non-Stop Business», orga-
nizzato da Personal Data Fa-
sternet WeAreProject (le due
realtà specializzate in infra-
strutture It, cybersecurity e so-
luzioni cloud verranno uffi-
cialmente fuse nella galassia
WeAreProject alla fine di mar-
zo), in collaborazione con Ne-
tApp, proprio per illustrare
l’importanza di proteggere i
proprio dati e la propria opera-
tività in caso di calamità o at-
tacco informatico. L’azienda
di via Palazzoli - «primo clien-
te assoluto di Fasternet», preci-
sa l’ad Giancarlo Turati - divie-
ne così un vero e proprio case

history, un esempio concreto
di come una strategia tecnolo-
gica ben congegnata possa as-
sicurare continuità operativa
nella sede di Brescia grazie ad
un servizio di disaster recove-
ry tra le sedi di Brescia e Lon-
dra. Il progetto si è focalizzato
anche sull’ambiente Sap Ha-
na, integrando tutti gli applica-
tivi aziendali e le macchine vir-
tuali, e dando spazio anche al-
le nuove normative.

«Oggi più che mai è impor-
tantissimo proteggere la pro-
pria continuità operativa ed i
propri dati», chiarisce Turati
che insieme al collega Giulia-
no Tonolli, ad di Personal Da-

ta, si occupa da tempo di con-
trastare i molteplici e poten-
ziali reati connessi all’uso del-
la rete in realtà molto struttu-
rate. Del resto, la stessa nor-
mativa Nis2 impo-
ne oggi standard
sempre più strin-
genti in materia di
cybersecurity, ren-
dendo la conformi-
tà un requisito ob-
bligatorio per tan-
te aziende e per l’intera filiera
e palesando come la tecnolo-
gia non sia solo un supporto
operativo, ma una leva strate-
gica per la produttività e la cy-
bersecurity.

Il progetto, che ha preso le
mosse nel giugno del 2024 e
ha visto l’investimento di qual-
che centinaia di migliaia di eu-
ro, ha avuto successo anche
grazie alla collaborazione con
la californiana NetApp, socie-
tà che ha fornito l’infrastruttu-
ra dati intelligente, mostran-

do tutte le poten-
zialità non solo del-
la sicurezza infor-
matica ma anche
dell’utilizzo delle
nuove capacità del-
l’intelligenza artifi-
ciale nel monito-

raggio delle minacce come nel-
la protezione avanzata degli
endpoint e nelle più recenti
evoluzioni dei firewall azien-
dali. //

ANGELA DESSÌ

Nel mirino. Confindustria Brescia punta il dito contro il Governo italiano e la Commissione europea
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